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1. PREMESSA 

Il presente paragrafo concerne i c.d. reati di contrabbando richiamati dall’art. 25 sexiesdecies del Decreto. 

A partire dal 30 luglio 2020 è entrato in vigore il D.lgs. n. 75, del 14 luglio 2020, in attuazione della direttiva 

(UE) 2017/1371 avente ad oggetto la lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari dell’Unione europea 

mediante il diritto penale. 

Il citato Decreto interviene significativamente sulla disciplina del D. Lgs. n. 231/2001, giacché amplia il novero 

dei c.d. reati presupposto attraverso l’introduzione dell’art. 25 sexiesdecies che prevede la responsabilità ammi-

nistrativa degli enti in caso di commissione dei reati aventi ad oggetto l’omesso pagamento dei diritti di confi-

ne, contemplati nell’art 34 del “Testo Unico Doganale” (d.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43). 

Lo scopo della novella de qua è far sì che i destinatari (amministratori, dirigenti, dipendenti aziendali, consulenti e 

collaboratori) rispettino la normativa in materia doganale, in ottemperanza a quanto statuito dal D.lgs. n. 

231/2001, nonché al fine di prevenire il compimento dei reati di cui sopra. 

La normativa doganale sopracitata (di seguito anche “Testo Unico Doganale”) è stata successivamente 

modificata ad opera del D.lgs. n. 8/2016, che ha trasformato in illeciti amministrativi tutti i reati puniti con la 

sola pena pecuniaria; ci si riferisce, in questa sede, al contrabbando nel movimento delle merci attraverso i 

confini di terra e gli spazi doganali, al contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di confine, al 

contrabbando nel movimento marittimo delle merci e al contrabbando nel movimento delle merci per via aerea. 

Da ultimo, in data 3 ottobre 2024 è stato pubblicato il Decreto Legislativo 26 settembre 2024, n. 141, recante 

“Disposizioni nazionali complementari al codice doganale dell’Unione e revisione del sistema sanzionatorio in 

materia di accise e altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi” che ha approvato le Disposizioni 

nazionali complementari al codice doganale dell’Unione, riorganizzato la disciplina in materia doganale, 

abrogando, tra gli altri, il Testo Unico delle Leggi doganali (Regio Decreto 13 febbraio 1896 n.65) e modificato 

il testo dell’art. 25 sexiesdecies del Decreto Legislativo n. 231/2001 dedicato ai reati di Contrabbando. 

Tale intervento normativo ha stabilito l’inasprimento del regime sanzionatorio per talune ipotesi di reato di cui 

all’art. 25 sexiesdecies del Decreto Legislativo 231/2001, prevedendo l’applicabilità delle sanzioni 

dell’interdizione dall’esercizio dell’attività e della sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o 

concessioni funzionali alla commissione dell’illecito. 

Le nuove regole contenute nelle Disposizioni Nazionali complementari al Codice Nazionale dell’Unione 

prevedono inoltre l’applicazione delle sanzioni penali di contrabbando al superamento della soglia di 10.000 euro 

di diritti di confine dovuti non dichiarati ovvero non correttamente dichiarati. 
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La nuova formulazione dell’art. 25-sexiesdecies del Decreto Legislativo 231/2001 prevede inoltre che 

l’applicazione della sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote si applichi nel caso in cui le imposte o uno dei 

diritti di confine dovuti superino centomila euro. 

Infine, oltre alle sanzioni già previste dal D.Lgs. 231/2001, nei casi di maggiore gravità, è prevista l’applicabilità 

delle sanzioni dell’interdizione dall’esercizio dell’attività e della sospensione o revoca delle autorizzazioni, 

licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito. 

Il contrabbando è il reato commesso da chi, con dolo, sottrae (o comunque tenta di sottrarre, secondo quanto 

previsto dall’art. 293 T.U.D., che ammette la punibilità anche nella forma del tentativo) merci estere al sistema di 

controllo istituito per l’accertamento e per la riscossione dei diritti doganali e, segnatamente, dei diritti di 

confine, come definiti dall’art. 34 T.U.D., nonché di ciò che ad essi viene equiparato a fini sanzionatori. 

Ai fini dell’integrazione dei reati in oggetto, l’elemento soggettivo richiesto è il dolo generico e pertanto è 

sufficiente la sola conoscenza e volontà dell’illiceità della condotta, non essendo invece necessario dimostrare 

anche la “specificità” dell’elemento psicologico (salvi casi particolari ed espressamente previsti) – ossia il dolo 

specifico, consistente nell’effettiva intenzione di sottrarre le merci al controllo doganale al fine di conseguire la 

mancata applicazione dei diritti di confine o dell’I.V.A. 

Ovviamente, oggetto di prova non deve essere l’esistenza sic et simpliciter del dolo, bensì la sua sussistenza nel 

momento in cui è stata compiuta l’azione o l’omissione costituente elemento materiale del delitto: per principio 

generale, infatti, il dolo sopravvenuto non rileva ai fini dell’integrazione dell’elemento soggettivo.  
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2. – I REATI DI CUI ALL’ART. 25-SEXIESDECIES DEL DECRETO 

2.1 Diritti doganali e di confine (art. 27 D.lgs. 141/2024) 

Ai sensi di tale norma “Sono diritti doganali tutti quei diritti che l'Agenzia è tenuta a riscuotere in forza di vinco-

li derivanti dall'ordinamento dell'Unione europea o da disposizioni di legge. 

Fra i diritti doganali di cui al comma 1 costituiscono diritti di confine, oltre ai dazi all'importazione e all'espor-

tazione previsti dalla normativa unionale, i prelievi e le altre imposizioni all'importazione o all'esportazione, i 

diritti di monopolio, le accise, l'imposta sul valore aggiunto e ogni altra imposta di consumo, dovuta all'atto 

dell'importazione, a favore dello Stato. 

L'imposta sul valore aggiunto non costituisce diritto di confine nei casi di: 

a) immissione in libera pratica di merci senza assolvimento dell'imposta sul valore aggiunto per successiva im-

missione in consumo in altro Stato membro dell'Unione europea; 

b) immissione in libera pratica di merci senza assolvimento dell'imposta sul valore aggiunto e vincolo a un regi-

me di deposito diverso dal deposito doganale”.  

2.2 Contrabbando per omessa dichiarazione (art. 78 D.lgs. 141/2024) 

Ai sensi di tale norma “è punito con la multa dal 100 per cento al 200 per cento dei diritti di confine dovuti, 

chiunque, omettendo di presentare la dichiarazione doganale: 

a) introduce, fa circolare nel territorio doganale ovvero sottrae alla vigilanza doganale, in qualunque modo e a 

qualunque titolo, merci non unionali; 

b) fa uscire a qualunque titolo dal territorio doganale merci unionali. 

La sanzione di cui al comma 1 si applica a colui che detiene merci non unionali, quando ricorrono le circostanze 

previste nell'articolo 19, comma 2”.  

2.3 Contrabbando per dichiarazione infedele (art. 79 D.lgs. 141/2024) 

Ai sensi di tale norma “Chiunque dichiara qualità, quantità, origine e valore delle merci, nonché ogni altro ele-

mento occorrente per l'applicazione della tariffa e per la liquidazione dei diritti in modo non corrispondente 

all'accertato è punito con la multa dal 100 per cento al 200 per cento dei diritti di confine dovuti o dei diritti in-

debitamente percepiti o indebitamente richiesti in restituzione”.  

2.4 Contrabbando nel movimento delle merci marittimo, aereo e nei laghi di confine  (art. 80 D.lgs. 

141/2024)  

Ai sensi di tale norma «è punito con la multa dal 100 per cento al 200 per cento dei diritti di confine dovuti il 

comandante di aeromobili o il capitano di navi che: 
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a) sbarca, imbarca o trasborda, nel territorio dello Stato, merce non unionale omettendo di presentarla al più 

vicino ufficio dell'Agenzia; 

b) al momento della partenza non ha a bordo merci non unionali o in esportazione con restituzione di diritti, 

le quali vi si dovrebbero trovare secondo il manifesto, la dichiarazione sommaria e gli altri documenti doga-

nali; 

c) trasporta merci non unionali nel territorio dello Stato senza essere munito del manifesto, della dichiarazio-

ne sommaria e degli altri documenti doganali quando sono prescritti. 

La stessa pena di cui al comma 1 si applica altresì al: 

a) capitano della nave che, in violazione del divieto di cui all'articolo 60, trasportando merci non unionali, 

rasenta le sponde nazionali o getta l'ancora, sta alla cappa ovvero comunque si mette in comunicazione con il 

territorio dello Stato in modo che sia agevole lo sbarco o l'imbarco delle merci stesse; 

b) comandante dell'aeromobile che, trasportando merci non unionali, atterra fuori di un aeroporto doganale 

e omette di denunciare l'atterraggio, entro il giorno lavorativo successivo, alle autorità indicate all'articolo 

65. In tali casi è considerato introdotto in contrabbando nel territorio doganale, oltre il carico, anche l'aero-

mobile”.  

2.5  Contrabbando per indebito uso di merci importate con riduzione totale  o parziale  dei  di -

ri t t i  (art. 81 D.lgs. 141/2024) 

Secondo quanto disposto dalla norma in esame, «Chiunque attribuisce, in tutto o in parte, a merci non uniona-

li, importate in franchigia o con riduzione dei diritti stessi, una destinazione o un uso diverso da quello per il 

quale è stata concessa la franchigia o la riduzione è punito con la multa dal 100 per cento al 200 per cento 

dei diritti di confine dovuti». 

 

2.6 Contrabbando nell’esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti  (art. 82 D.lgs. 141/2024) 

Il presente articolo stabilisce che «Chiunque usa mezzi fraudolenti, allo scopo di ottenere indebita restituzione 

di diritti stabiliti per l'importazione delle materie prime impiegate nella fabbricazione di merci che si esporta-

no, è punito con la multa dal 100 per cento al 200 per cento dell'ammontare dei diritti che indebitamente ha 

riscosso o tentava di riscuotere». 

 

2.7 Contrabbando nell’ esportazione temporanea e nei regimi di uso particolare e di perfezionamento (art. 

83 D.lgs. 141/2024) 
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Il presente articolo dispone che «chiunque, nelle operazioni di esportazione temporanea e nei regimi di uso 

particolare o di perfezionamento, allo scopo di sottrarre merci al pagamento di diritti di confine che sareb-

bero dovuti, sottopone le merci stesse a manipolazioni artificiose ovvero usa altri mezzi fraudolenti, è punito 

con la multa dal 100 per cento al 200 per cento dei diritti di confine dovuti ». 

Il legislatore ha richiesto la configurazione di comportamenti dotati di artificiosità e fraudolenza, che ben pos-

sono essere riscontrati in tutti i casi in cui il trattamento, la manipolazione o la condotta tenuta del reo non 

sia economicamente o comunque non giuridicamente giustificabile ma si dimostri, all’opposto, come unica-

mente finalizzato all’evasione dei diritti di confine. 

In caso di temporanea importazione per perfezionamento attivo (con successiva esportazione dei prodotti 

compensatori), l’elemento di cui si tratta può essere riscontrato nell’effettuazione di trattamenti o manipola-

zioni diverse rispetto a quelle autorizzate da parte della dogana o, in caso di autorizzazione implicita, a quelle 

dichiarate all’atto dell’importazione temporanea ai sensi della normativa di settore. 

 

2.8 Contrabbando di tabacchi lavorati (art. 84 D.lgs. 141/2024) 

Ai sensi di tale norma, «chiunque introduce, vende, fa circolare, acquista o detiene a qualunque titolo nel ter-

ritorio dello Stato un quantitativo di tabacco lavorato di contrabbando superiore a 15 chilogrammi conven-

zionali, come definiti dall'articolo 39-quinquies del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 

504, è punito con la reclusione da due a cinque anni. 

2. I fatti previsti dal comma 1, quando hanno a oggetto un quantitativo di tabacco lavorato fino a 15 chilo-

grammi convenzionali e qualora non ricorrano le circostanze aggravanti di cui all'articolo 85, sono puniti 

con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro di euro 5 per ogni grammo conven-

zionale di prodotto, non inferiore in ogni caso a euro 5.000. 

3. Se i quantitativi di tabacchi lavorati di contrabbando risultano: 

a) non superiori a 200 grammi convenzionali, la sanzione amministrativa è in ogni caso pari a euro 500; 

b) superiori a 200 e fino a 400 grammi convenzionali, la sanzione amministrativa è in ogni caso pari a euro 

1.000.». 

 

2.9 Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati (art. 85 D.lgs. 141/2024) 

L’articolo de quo stabilisce che « Se i fatti previsti dall'articolo 84 sono commessi adoperando mezzi di tra-

sporto appartenenti a persone estranee al reato, la pena è aumentata. 

Nelle ipotesi previste dall'articolo 84, si applica la multa di euro 25 per ogni grammo convenzionale di pro-

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1995-10-26;504
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1995-10-26;504
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dotto e la reclusione da tre a sette anni, quando: 

a) nel commettere il reato o nei comportamenti diretti ad assicurare il prezzo, il prodotto, il profitto o l'impu-

nità del reato, l'autore fa uso delle armi o si accerti averle possedute nell'esecuzione del reato; 

b) nel commettere il reato o immediatamente dopo, l'autore è sorpreso insieme a due o più persone in condi-

zioni tali da frapporre ostacolo agli organi di polizia; 

c) il fatto è connesso con altro reato contro la fede pubblica o contro la pubblica amministrazione; 

d) nel commettere il reato, l'autore ha utilizzato mezzi di trasporto che, rispetto alle caratteristiche omologa-

te, presentano alterazioni o modifiche idonee a ostacolare l'intervento degli organi di polizia ovvero a provo-

care pericolo per la pubblica incolumità; 

e) nel commettere il reato, l'autore ha utilizzato società di persone o di capitali ovvero si è avvalso di disponi-

bilità finanziarie in qualsiasi modo costituite in Stati che non hanno ratificato la Convenzione sul riciclaggio, 

la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi di reato, fatta a Strasburgo l'8 novembre 1990, ratificata e 

resa esecutiva ai sensi della legge 9 agosto 1993, n. 328, e che comunque non hanno stipulato e ratificato 

convenzioni di assistenza giudiziaria con l'Italia aventi a oggetto il delitto di contrabbando». 

Il comportamento integrante la circostanza di cui alla lettera a) sopracitata consiste nella scoperta del colpevo-

le a mano armata, nell’ambito del sotto indicato arco temporale. Preme sottolineare come, non essendo ulterior-

mente specificato il concetto di “mano armata”, l’aggravante è integrata in tutti i casi in cui il reo sia trovato in 

possesso di un qualunque oggetto qualificabile come arma (da guerra, comune da sparo o, al limite, anche im-

propria). 

La ratio appare chiara: colpire più duramente coloro i quali, anche non facendo uso della vis bellica, si siano 

comunque precostituiti la possibilità di farvi ricorso. 

La circostanza de qua, inoltre, può concorrere con quella comune di cui all’art. 61, comma 1, n. 5 c.p. (c.d. 

“minorata difesa”), vista l’ontologica differenza dei loro elementi costitutivi: questa, infatti, comporta un ina-

sprimento della pena a carico di quali abbiano approfittato di “circostanze di tempo, di luogo tali da ostacolare 

la pubblica o privata difesa”. 

In merito alla presenza contemporanea di almeno tre persone concorrenti del reato di contrabbando – di cui 

alla lettera b) del presente articolo – il legislatore stabilisce che la suddetta presenza non deve essere mera-

mente casuale, giacché è expressis verbis richiesto che i concorrenti siano riuniti fra loro per il conseguimento 

dello specifico scopo. Pertanto, l’aggravante non potrà dirsi integrata tutte le volte in cui la contemporanea 

presenza nello stesso luogo dei concorrenti sia meramente accidentale, non preordinata ad alcunché né tanto-

meno prevista dagli stessi concorrenti (ex art. 59 c. 2 c.p.). 

L’aggravante di cui alla lettera c) dell’articolo in oggetto è integrata allorché l’autore del reato presenti una di-

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1993-08-09;328
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chiarazione doganale mendace o, ancora, produca, a corredo di questa, documenti materialmente o ideologi-

camente falsi. 

Nel caso in cui il dichiarante sia un “viaggiatore”, stante quanto previsto dagli artt. 233 e 234 della normativa 

doganale, la dichiarazione resa di non portare con sé merci in quantitativi superiori alla franchigia doganale 

riconosciuta dalle vigenti disposizioni (o altro comportamento idoneo ex art. 233, comma 1, D.A.C.) è equipara-

ta tout court ad una dichiarazione doganale e, pertanto, nel caso in cui venga riscontrata non veritiera, soggiace 

alla disciplina dell’aggravante de qua. 

Quest’ultima, è importante notare, concorre con la circostanza aggravante comune di cui all’art. 61, comma 

1, n. 2) c.p., in virtù del quale la pena è aumentata qualora il reato sia stato commesso “per eseguirne o occul-

tarne un altro o per conseguire o assicurare a sé o ad altri il prezzo, il prodotto o il profitto” o l’impunità. 

 

2.10 Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati (art. 86 D.lgs. 

141/2024) 

 

Ai sensi di tale norma “Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli pre-

visti dall'articolo 84 ovvero dall'articolo 40-bis del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le impo-

ste sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ot-

tobre 1995, n. 504, anche con riferimento ai prodotti di cui agli articoli 62-quater, 62-quater.1, 62-quater.2 e 62-

quinquies di cui al citato testo unico, coloro che promuovono, costituiscono, dirigono, organizzano o finanziano 

l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a otto anni. 

Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione da un anno a sei anni. 

La pena è aumentata, se il numero degli associati è di dieci o più. 

Se l'associazione è armata ovvero se ricorrono le circostanze previste dall'articolo 85, comma 2, lettere d) o e), 

ovvero dall'articolo 40-ter, comma 2, lettere d) o e), del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 504 del 

1995, anche con riferimento ai prodotti di cui agli articoli 62-quater, 62-quater.1, 62-quater.2 e 62-quinquies del 

medesimo testo unico, si applica la pena della reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal comma 1 

e da quattro a dieci anni nei casi previsti dal comma 2. 

L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento delle fina-

lità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 

Le pene previste dall'articolo 84 e dal presente articolo sono diminuite da un terzo alla metà nei confronti 

dell'autore che, dissociandosi dagli altri, si adopera per evitare che l'attività delittuosa sia portata a ulteriori 

conseguenze anche aiutando concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella raccolta di elementi 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1995-10-26;504
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1995-10-26;504
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1995;504
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1995;504
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decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura degli autori del reato o per l'individua-

zione di risorse rilevanti per la commissione dei delitti”.  

2.11 Circostanze aggravanti del contrabbando (art. 88 D.lgs. 141/2024) 

 

Per i delitti previsti negli articoli da 78 a 83, è punito con la multa aumentata fino alla metà chiunque, per com-

mettere il contrabbando, adopera mezzi di trasporto appartenenti a persona estranea al reato. 

2. Per i delitti di cui al comma 1, alla multa è aggiunta la reclusione da tre a cinque anni: 

a) quando, nel commettere il reato o immediatamente dopo, nella zona di vigilanza, l'autore è sorpreso a mano 

armata; 

b) quando, nel commettere il reato o immediatamente dopo, nella zona di vigilanza, tre o più persone autrici di 

contrabbando sono sorprese insieme riunite e in condizioni tali da frapporre ostacolo agli organi di polizia; 

c) quando il fatto è connesso con altro delitto contro la fede pubblica o contro la pubblica amministrazione; 

d) quando l'autore è un associato per commettere delitti di contrabbando e il delitto commesso sia tra quelli per 

cui l'associazione è stata costituita; 

e) quando l'ammontare di almeno uno dei diritti di confine dovuti, distintamente considerati, è superiore a 

100.000 euro. 

3. Per i delitti di cui al comma 1, alla multa è aggiunta la reclusione fino a tre anni quando l'ammontare di al-

meno uno dei diritti di confine dovuti, distintamente considerati, è maggiore di euro 50.000 e non superiore a eu-

ro 100.000. 

2.12 Delle misure di sicurezza patrimoniali. Confisca (art. 94 D.lgs. 141/2024) 

 

Ai sensi di tale norma “Nei casi di contrabbando, è sempre ordinata la confisca delle cose che servirono o furo-

no destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono l'oggetto ovvero il prodotto o il profitto. Quando non 

è possibile procedere alla confisca delle cose di cui al primo periodo, è ordinata la confisca di somme di denaro, 

beni e altre utilità per un valore equivalente, di cui il condannato ha la disponibilità, anche per interposta perso-

na. 

Sono in ogni caso soggetti a confisca i mezzi di trasporto, a chiunque appartenenti, che risultino adattati allo sti-

vaggio fraudolento di merci ovvero contengano accorgimenti idonei a maggiorarne la capacità di carico o l'au-

tonomia, in difformità delle caratteristiche costruttive omologate, o che siano impiegati in violazione alle norme 

concernenti la circolazione o la navigazione e la sicurezza in mare. 

Si applicano le disposizioni dell'articolo 240 del codice penale, se si tratta di mezzo di trasporto appartenente a 
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persona estranea al reato, qualora questa dimostri di non averne potuto prevedere l'illecito impiego, anche oc-

casionale, e di non essere incorsa in un difetto di vigilanza. 

Le disposizioni del presente articolo si osservano anche nel caso di applicazione della pena su richiesta a norma 

del libro VI, titolo II, del codice di procedura penale. 

Nei casi di condanna o di applicazione della pena su richiesta a norma dell'articolo 444 del codice di procedura 

penale per taluno dei delitti previsti dall'articolo 88, comma 2, si applica l'articolo 240-bis del codice penale”.  

2.13 Sottrazione all’accertamento o al pagamento dell’accisa sui prodotti energetici (art. 40 TUA) 

Ai sensi di tale norma “È punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa dal doppio al decuplo 

dell'imposta evasa, non inferiore in ogni caso a 7746 euro, chiunque: 

a) fabbrica o raffina clandestinamente prodotti energetici; 

b) sottrae con qualsiasi mezzo gli prodotti energetici, compreso il gas naturale, all'accertamento o al pagamento 

dell'accisa; 

c) destina ad usi soggetti ad imposta od a maggiore imposta prodotti esenti o ammessi ad aliquote agevolate; 

d) effettua operazioni di miscelazione non autorizzate dalle quali si ottengono prodotti soggetti ad una accisa su-

periore a quella assolta sui singoli componenti; 

e) rigenera prodotti denaturati per renderne più facile ed elusivo l'impiego in usi soggetti a maggiore imposta; 

f) detiene prodotti energetici denaturati in condizioni diverse da quelle prescritte per l'ammissione al trattamento 

agevolato; 

g) detiene o utilizza prodotti ottenuti da fabbricazioni clandestine o da miscelazioni non autorizzate. 

La multa è commisurata, per le violazioni di cui alle lettere a) e d) del comma 1, oltre che ai prodotti complessi-

vamente ultimati, anche a quelli che si sarebbero potuti ottenere dalle materie prime in corso o in attesa di lavo-

razione, o comunque esistenti nella fabbrica o nei locali in cui è commessa la violazione; e, per le violazioni di 

cui alla lettera e), oltre che ai prodotti in corso di rigenerazione o complessivamente rigenerati, compresi quelli 

comunque esitati, anche ai prodotti denaturati rinvenuti sul luogo in cui è commessa la violazione. 

Il tentativo è punito con la stessa pena prevista per il reato consumato. La fabbricazione di prodotti soggetti ad 

accisa mediante operazioni effettuate, senza giustificato motivo, in tempi diversi da quelli dichiarati nella comu-

nicazione di lavoro, se prevista, si configura come tentativo di sottrarre il prodotto all'accertamento. 

Si configura altresì come tentativo di sottrazione del prodotto all'accertamento, la circolazione dei prodotti di 

cui all'articolo 7-bis che avvenga, senza giustificato motivo, in assenza della preventiva emissione del codice di 

riscontro amministrativo di cui al medesimo articolo 7-bis o sulla base dei dati di cui al comma 3 del medesimo 

articolo 7-bis risultanti non veritieri o senza che sia stata eseguita, da parte dell'Ufficio dell'Agenzia, la valida-

zione del predetto codice a causa della mancata presentazione dei prodotti presso il medesimo Ufficio. 
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Se la quantità di prodotti energetici è superiore a 10.000 chilogrammi la pena è della reclusione da uno a cinque 

anni, oltre la multa. 

Se la quantità dei prodotti energetici, a eccezione del gas naturale, sottratti all'accertamento o al pagamento 

dell'accisa è inferiore a 1.000 chilogrammi, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma 

di denaro dal doppio al decuplo dell'imposta evasa. 

Se la quantità di gas naturale sottratto all'accertamento o al pagamento dell'accisa è inferiore a 10.000 metri 

cubi si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro dal doppio al decuplo dell'im-

posta evasa, in ogni caso non inferiore a euro 5.000”.  

2.14 Sottrazione all’accertamento o al pagamento dell’accisa sui tabacchi lavorati (art. 40-bis 

TUA) 

 

La norma dispone che: “Fuori dai casi di cui all'articolo 84 delle disposizioni nazionali complementari al codice 

doganale dell'Unione, di cui al decreto legislativo emanato ai sensi degli articoli 11 e 20¸ commi 2 e 3, della 

legge 9 agosto 2023, n. 111, chiunque sottrae, con qualsiasi mezzo e modalità, all'accertamento o al pagamento 

dell'accisa i tabacchi lavorati di cui al titolo I, capo III-bis, del presente testo unico è punito con la reclusione da 

due a cinque anni. 

Il tentativo è punito con la stessa pena prevista per il reato consumato. 

Quando le condotte di cui al comma 1 hanno ad oggetto un quantitativo di tabacco lavorato fino a 15 chilo-

grammi convenzionali e qualora non ricorrano le circostanze aggravanti di cui all'articolo 40-ter, si applica la 

sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro di euro 5 per ogni grammo convenzionale di 

prodotto, come definito dall'articolo 39-quinquies. La sanzione amministrativa, salvo quanto previsto dal comma 

4, non può comunque essere inferiore a euro 5.000. 

Se il quantitativo di tabacchi lavorati sottratto all'accertamento o al pagamento dell'accisa risulta: 

a) non superiore a 200 grammi convenzionali, la sanzione amministrativa è di 500 euro; 

b) superiore a 200 grammi convenzionali e fino a 400 grammi convenzionali, la sanzione amministrativa è di 

1.000 euro. 

Qualora il quantitativo di tabacchi lavorati sottratti, con qualsiasi mezzo e modalità, all'accertamento o al pa-

gamento dell'accisa non sia determinato, si applica la sanzione amministrativa da un minimo di euro 3.000 a un 

massimo di euro 30.000, tenuto conto delle modalità della condotta e della gravità del fatto”. 

2.15 Fabbricazione clandestina di alcol e bevande alcoliche (art. 41 TUA) 

La norma dispone che “Chiunque fabbrica clandestinamente alcole o bevande alcoliche è punito con la reclusio-



                                                MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 

                                                                                                                                             AI SENSI DEL D.LGS. 231/01 
 

 
13  

 

ne da sei mesi a tre anni e con la multa dal doppio al decuplo dell'imposta evasa, non inferiore in ogni caso a 

7746 euro. La multa è commisurata, oltre che ai prodotti complessivamente ultimati, anche a quelli che si sareb-

bero potuti ottenere dalle materie prime in corso o in attesa di lavorazione, o comunque esistenti nella fabbrica o 

nei locali in cui è commessa la violazione. 

Per fabbricazione clandestina si intende quella eseguita in locali o con apparecchi non previamente denunciati o 

verificati, ovvero costruiti od alterati in modo che il prodotto possa essere sottratto all'accertamento. Le parti 

dell'apparecchio rilevanti ai fini della prova della fabbricazione clandestina di alcole sono la caldaia per la di-

stillazione, il recipiente di raccolta delle flemme, lo scaldavino, il deflemmatore ed il refrigerante. 

La fabbricazione clandestina è provata anche dalla sola presenza in uno stesso locale od in locali attigui di al-

cune delle materie prime occorrenti per la preparazione dei prodotti e degli apparecchi necessari per tale prepa-

razione o di parte di essi, prima che la fabbrica e gli apparecchi siano stati denunciati all'Ufficio dell'Agenzia 

delle dogane competente per territorio e da esso verificati. 

Nel caso in cui esistano i soli apparecchi o parte di essi non denunciati o verificati, senza la contemporanea pre-

senza delle materie prime o di prodotti, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di 

denaro da 258 euro a 1549 euro. 

Chiunque costruisce, vende o comunque dà in uso un apparecchio di distillazione o parte di esso senza averlo 

preventivamente denunciato è punito con la sanzione di cui al comma 4”.  

2.16 Associazione per la fabbricazione clandestina di alcol e bevande alcoliche (art. 42 TUA) 

“Quando tre o più persone si associano allo scopo di fabbricare clandestinamente alcole o bevande alcoliche, 

ciascuna di esse, per il solo fatto dell'associazione, è punita con la reclusione da tre mesi ad un anno”. 

2.17 Sottrazione all’accertamento dell’accisa sull’alcol e bevande alcoliche (art. 43 TUA) 

La norma dispone che “È punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa dal doppio al decuplo 

dell'imposta evasa, non inferiore in ogni caso a 7746 euro, chiunque: 

a) sottrae con qualsiasi mezzo alcole o bevande alcoliche all'accertamento o al pagamento dell'accisa; 

b) detiene alcole denaturato in condizioni diverse da quelle prescritte o lo destina ad usi diversi da quelli per i 

quali è stata concessa l'esenzione. 

Il tentativo è punito con la stessa pena prevista per il reato consumato. La fabbricazione di prodoti alcolici sog-

getti ad accisa , mediante operazioni effettuate, senza giustificato motivo, in tempi diversi da quelli dichiarati 

nella comunicazione di lavoro, se prevista, si configura come tentativo di sottrarre il prodotto all'accertamento. 

L'esercente della fabbrica o del deposito nei quali è stata commessa la violazione di cui alla lettera b) del comma 

1 è privato per due anni del beneficio dell'esenzione concessa. 
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Fuori dai casi previsti dal comma 1, lettera b), chiunque detiene l'alcole e i prodotti alcolici in condizioni diverse 

da quelle prescritte è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria dal doppio al decuplo dell'imposta evasa, 

in ogni caso non inferiore a euro 5.000 né superiore a euro 50.000”.  

2.18 Confisca (Art. 44 TUA) 

“I prodotti, le materie prime ed i mezzi comunque utilizzati per commettere le violazioni di cui agli articoli 40, 

40-bis, 41 e 43 sono soggetti a confisca secondo le disposizioni legislative vigenti in materia doganale. 

Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di 

procedura penale per uno dei delitti previsti dal presente Capo, è sempre ordinata la confisca dei beni che ne co-

stituiscono il prodotto, il profitto o il prezzo, salvo che appartengano a persona estranea al reato. Quando non è 

possibile procedere alla confisca di cui al primo periodo, il giudice ordina la confisca delle somme di denaro, 

dei beni o delle altre utilità delle quali il condannato ha la disponibilità, anche per interposta persona, per un 

valore equivalente al prodotto, profitto o prezzo del reato. 

La confisca di cui al comma 1-bis non opera per la parte che il contribuente si impegna a versare all'erario an-

che in presenza di sequestro. In caso di mancato versamento, previa diffida al contribuente inadempiente, la con-

fisca è sempre disposta. 

Nei casi di condanna o di applicazione della pena su richiesta a norma dell'articolo 444 del codice di procedura 

penale per taluno dei delitti previsti dal presente testo unico, puniti con pena detentiva non inferiore, nel massi-

mo, a cinque anni, si applica l'articolo 240-bis del codice penale”. 

2.19 Circostanze aggravanti (art. 45 TUA) 

Qualora i reati di cui agli articoli 40, 41 e 43 siano commessi con il mezzo della corruzione del personale 

dell'amministrazione finanziaria o della Guardia di finanza, la pena è della reclusione da tre a cinque anni, oltre la 

multa. 

Il personale dell'amministrazione finanziaria e della Guardia di finanza che concorre nei reati di cui al comma 1 è 

punito con la reclusione da quattro a sei anni, oltre la multa. L'applicazione della presente disposizione esclude 

quella dell'art. 3 della legge 9 dicembre 1941, n. 1383. 

2.20 Alterazione di congegni, impronte e contrassegni (art. 46 TUA) 

“È punito con la reclusione da uno a cinque anni chiunque, al fine di sottrarre prodotto all'accertamento: 

a) contraffà, altera, rimuove, guasta o rende inservibili misuratori, sigilli, bolli, punzoni, marchi di verificazione 

od altri congegni, impronte o contrassegni prescritti dall'amministrazione finanziaria o apposti dalla Guardia 

finanza; 

b) fa uso di sigilli, bolli, punzoni, marchi di verificazione o altre impronte o contrassegni prescritti dall'ammini-
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strazione finanziaria o apposti dalla Guardia di finanza contraffatti od alterati, ovvero senza autorizzazione. 

Chiunque detiene, senza autorizzazione, congegni, sigilli, bolli o punzoni identici a quelli usati dall'amministra-

zione finanziaria o dalla Guardia di finanza, anche se contraffatti, è punito con la reclusione da uno a sei mesi. 

La pena è della reclusione da un mese ad un anno se il fatto è commesso da un fabbricante. 

Il fabbricante che, senza essere concorso nei reati di cui ai commi 1 e 2, ne abbia agevolato la commissione 

omettendo di adottare le opportune cautele nella custodia dei misuratori e degli altri congegni ivi indicati è puni-

to con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 258 euro a 1549 euro. 

Nei casi previsti dai commi 1 e 2, ove dal fatto sia conseguita un'evasione di imposta, resta salva l'applicabilità 

delle sanzioni di cui agli articoli 40 e 43”. 

2.21 Deficienze ed eccedenze nel deposito e nella circolazione dei prodotti soggetti ad accisa (art. 47 TUA) 

La norma dispone che “Per le deficienze riscontrate nella verificazione dei depositi fiscali di entità superiore al 2 

per cento oltre il calo consentito si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro 

dal doppio al triplo della relativa accisa. Nel caso di prodotti denaturati, se la deficienza eccede l'uno per cento 

oltre il calo consentito, l'esercente è punito, indipendentemente dal pagamento dell'accisa commisurata all'ali-

quota più elevata gravante sul prodotto, con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 10.000. 

Se la deficienza è di entità superiore al 10 per cento oltre il calo consentito si applicano le pene previste per il 

tentativo di sottrazione del prodotto al pagamento dell'accisa. 

Per le eccedenze di prodotti nei depositi fiscali e per le eccedenze di prodotti denaturati non rientranti nei limiti 

delle tolleranze ammesse, ovvero non giustificate dalla prescritta documentazione si applicano le pene previste 

per la sottrazione dei prodotti all'accertamento o al pagamento dell'accisa, salvo che venga dimostrata la legit-

tima provenienza dei prodotti ed il regolare assolvimento dell'imposta, se dovuta. 

Per le deficienze, superiori ai cali ammessi, riscontrate all'arrivo dei prodotti trasportati in regime sospensivo si 

applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro dal decimo all'intero ammontare 

dell'imposta relativa alla quantità mancante superiore al predetto calo a meno che l'Amministrazione finanziaria 

abbia motivi fondati di ritenere che la circolazione dei prodotti di cui al presente comma sia avvenuta in frode o 

comunque in modo irregolare, nel qual caso la predetta sanzione è applicata con riguardo all'imposta relativa 

all'intera quantità mancante. Se la deficienza è di entità superiore al 10 per cento oltre il calo consentito, si ap-

plicano le pene previste per il tentativo di sottrazione del prodotto al pagamento dell'accisa. Le eccedenze sono 

assunte in carico.  

Le sanzioni di cui ai commi 1 e 3 non si applicano se viene fornita la prova che il prodotto mancante è andato 

perduto irrimediabilmente o distrutto.  

Per le differenze di qualità o di quantità tra i prodotti soggetti ad accisa destinati all'esportazione e quelli indi-
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cati nella dichiarazione presentata per ottenere l'abbuono o la restituzione dell'accisa, si applica la sanzione 

amministrativa prevista dall'articolo 96, commi 1 e 2, delle disposizioni nazionali complementari al codice do-

ganale dell'Unione, di cui al decreto legislativo emanato ai sensi degli articoli 11 e 20¸commi 2 e 3, della legge 9 

agosto 2023, n. 111, calcolata sulla somma indebitamente restituita o richiesta in restituzione. 

Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano ai tabacchi lavorati”.  

2.22 Irregolarità nell’esercizio degli impianti di lavorazione e di deposito di prodotti sottoposti ad accisa 

(art. 48 TUA) 

“Chiunque esercita un deposito di prodotti energetici, un impianto di distribuzione stradale di carburanti o un 

apparecchio di distribuzione automatica di carburanti, non denunciati a norma dell'art. 25, è punito con la san-

zione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 1032 euro a 5164 euro. La stessa sanzione si 

applica all'esercente di depositi di prodotti alcolici non denunciati a norma dell'art. 29. 

Se nella verificazione dei depositi e degli impianti o degli apparecchi indicati nel comma 1 si riscontrano ecce-

denze rispetto alle risultanze del registro di carico e scarico o comunque non giustificate dalla prescritta docu-

mentazione, in aggiunta al pagamento del tributo si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una 

somma di denaro da 516 euro a 3098 euro. Se l'eccedenza riscontrata non supera l'uno per cento rapportato alla 

quantità estratta nel periodo preso a base della verifica si applica la sanzione amministrativa del pagamento di 

una somma di denaro da 154 euro a 929 euro. 

3. Non si fa luogo ad alcun addebito per le eccedenze, riscontrante nel periodo preso a base della verifica: 

a) degli oli combustibili non superiori all'uno per cento della quantità estratta, presso i depositi liberi per uso 

commerciale; 

b) dei carburanti non superiori al 5 per mille rapportato alle erogazioni registrate dal contatore totalizzatore, 

presso gli impianti e gli apparecchi di distribuzione automatica. 

L'esercente degli impianti di lavorazione e di deposito di prodotti sottoposti ad accisa che effettua la consegna 

dei prodotti agevolati senza l'osservanza delle formalità prescritte è punito con la sanzione amministrativa del 

pagamento di una somma di denaro da 258 euro a 1549 euro. 

La sanzione di cui al comma 4 si applica anche nei confronti dell'esercente che apporta modifiche agli impianti 

senza la preventiva autorizzazione dell’Ufficio dell'Agenzia delle dogane, nei casi in cui è prescritta”.  

2.23 Irregolarità nella circolazione di prodotti soggetti ad accisa (art. 49 TUA) 

“I prodotti sottoposti ad accisa, anche se destinati ad usi esenti od agevolati, ad esclusione dei tabacchi lavorati, 

del vino e delle bevande fermentate diverse dal vino e della birra, trasportati senza la specifica documentazione 

prevista in relazione a detta imposta, ovvero con documento falso od alterato o che non consente di individuare i 
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soggetti interessati all'operazione di trasporto, la merce o la quantità effettivamente trasportata, si presumono di 

illecita provenienza. In tali casi si applicano al trasportatore ed allo speditore le pene previste per la sottrazione 

del prodotto all'accertamento o al pagamento dell'imposta. 

Nei casi di cui al comma 1, se viene dimostrata la legittima provenienza dei prodotti ed il regolare assolvimento 

dell'imposta, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 516 euro a 3098 

euro, salvo che per i cali di prodotti in cauzione, per i quali si applicano le specifiche sanzioni previste dal pre-

sente testo unico. 

Le disposizioni dei commi 1 e 2 non si applicano qualora i prodotti trasportati differiscano quantitativamente ri-

spetto ai dati risultanti dal sistema informatizzato o dai documenti che accompagnano i medesimi prodotti, in mi-

sura non superiore all'uno per cento, se in più, o al 2 per cento oltre il calo ammesso dalle norme doganali vi-

genti, se in meno. 

Nei casi di irregolare predisposizione della documentazione prescritta ai fini della circolazione, diversi da quelli 

previsti nel comma 1, si applica allo speditore la sanzione amministrativa di cui al comma 2. La stessa sanzione 

si applica al trasportatore che non esegue gli adempimenti prescritti. 

Le sanzioni amministrative di cui ai commi 2 e 4 si applicano, altresì, per le violazioni previste nei medesimi 

commi relative ai trasferimenti dei prodotti di cui all'art. 21, comma 3. Qualora non venga fornita dimostrazione 

che il prodotto sia stato destinato ad usi diversi da quelli soggetti ad imposta si applica la presunzione di reato 

di cui al comma 1; l'imposta evasa è calcolata in base all'aliquota indicata all'art. 21, comma 2. 

Qualora sia stabilita l'utilizzazione di documenti di cui all'articolo 1, primo comma, del decreto del Presidente 

della Repubblica 6 ottobre 1978, n. 627, quali documenti di accompagnamento specifici dei prodotti soggetti ad 

accisa, si applicano, in luogo delle sanzioni previste nel medesimo decreto, quelle contemplate nel presente arti-

colo. 

Le sanzioni previste dalle norme vigenti per le irregolarità relative alla documentazione prescritta ai fini della 

circolazione del vino o delle bevande fermentate diverse dal vino e dalla birra si applicano anche nel caso in cui 

tali documenti siano quelli specifici dei prodotti sottoposti ad accisa”.  

2.24 Trattamento sanzionatorio per le fattispecie di cui all’art. 25-sexiesdecies del Decreto 

In relazione alla commissione dei reati previsti dalle disposizioni nazionali complementari al codice doganale dell'U-

nione, di cui al decreto legislativo emanato ai sensi degli articoli 11 e 20, commi 2 e 3, della legge 9 agosto 2023, n. 111, 

e dal testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni 

penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504,  si applica all’ente la sanzione pecuniaria 

fino a duecento quote. 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2023-08-09;111~art11
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2023-08-09;111~art20-com2
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2023-08-09;111~art20-com3
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1995-10-26;504
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Quando le imposte o i diritti di confine dovuti superano centomila euro si applica all’ente la sanzione pecuniaria 

fino a quattrocento quote. 

Nei casi previsti dai commi 1 e 2 si applicano all’ente le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, 

lettere c), d) ed e) e, nel solo caso previsto dal comma 2, anche le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, 

comma 2, lettere a) e b).  

1.  

3. I DESTINATARI  

La presente parte speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dall’organo amministrativo, 

dirigenti, dipendenti della società, nonché dai Collaboratori esterni e Partner e tutti coloro coinvolti nelle 

aree di attività a rischio.  

La presente parte speciale prevede, quindi, che nell’espletamento delle rispettive attività, i soggetti 

coinvolti nelle attività sensibili, siano tenuti, al fine di prevenire e impedire il verificarsi dei reati in 

oggetto, al rispetto dei principi di comportamento e delle procedure che regolamentano tale area a 

rischio. 

 

4. I PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

La presente Parte Speciale prevede l’espresso obbligo, a carico dei Destinatari del Modello della Società 

1. di osservare e rispettare tutte le leggi e regolamenti, anche di natura etica, che disciplinano l’attività 

della Società; 

2. di garantire l’assoluto rispetto delle previsioni e delle prescrizioni del Modello, incluso per ciò che 

attiene i Protocolli ad esso connessi, tra cui il Codice Etico; 

3. di assicurare il pieno rispetto della vigente normativa fiscale e delle best practices applicabili in 

materia, ispirando sempre ogni condotta concernente la ricezione, la gestione e/o l’emissione di documentazione 

fiscale a princìpi e criteri di massima cautela e prudenza. 

 

5. LE AREE A RISCHIO REATO ED I PRESIDI DI CONTROLLO ESISTENTI 

All’esito della fase di risk mapping sono state identificate le cd. aree “a rischio reato”, ovvero i processi 

e le aree della Società in cui è stato ritenuto astrattamente sussistente il pericolo di commissione dei delitti di 

contrabbando. 

Nel presente paragrafo sono elencate le aree “a rischio reato” identificate nel corso della fase di risk 

assessment, con l’avvertenza che, per ciascuna area, sono altresì indicate: 
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– le cd. “attività sensibili”, ovvero quelle nel cui ambito è effettivamente sussistente il rischio di commissione 

delle fattispecie delittuose, ed i reati astrattamente ipotizzabili; 

– le funzioni aziendali coinvolte,  

– i controlli vigenti in seno alla Società, ovvero gli strumenti adottati al fine di mitigare il rischio di 

commissione dei reati. 

 

Area a rischio n. 1: Importazione di merci da Paesi extra-UE 

Attività sensibili: 

a) importazione di merci da Paesi extracomunitari; 

b) processo di individuazione e selezione degli spedizionieri; 

c) processo di individuazione dei fornitori di beni e/o servizi, inteso come selezione degli 

interlocutori aziendali dai quali rifornirsi; 

d) processo di individuazione delle merci, inteso come reperimento ed approvvigionamento delle 

materie prime; 

e) conservazione della documentazione idonea al tracciamento della merce. 

 
 

Procedure specifiche di organizzazione e controllo:  

1) esistenza di una anagrafica degli spedizionieri e dei fornitori, costantemente aggiornata e 

dettagliata; 

2) esistenza di una anagrafica dei contratti con spedizionieri e fornitori, costantemente aggiornata; 

3) puntuali verifiche su spedizionieri e fornitori, con particolare riguardo a serietà ed affidabilità; 

4) puntuali verifiche sull’ammontare dei dazi doganali e dei diritti di confine presentati dagli 

spedizionieri; 

5) puntuali verifiche circa l’effettivo svolgimento delle prestazioni eseguite dagli spedizionieri; 

6) puntuali verifiche circa la correttezza delle fatture ricevute dai fornitori rispetto alla merce 

acquistata e/o ai servizi ricevuti, nonché rispetto alle condizioni contrattuali di riferimento; 

7) verifica preliminare circa la sottoposizione delle merci importate ai diritti di confine; 

8) verifica preliminare della normativa doganale del Paese con cui si intrattiene il rapporto 

commerciale; 

9) creazione di un apposito archivio societario in cui conservare i documenti di importazione, vale a 

dire il DAU (documento Amministrativo Unico) o “bolla doganale”, la fattura del fornitore extra- 

UE e la fattura dello spedizioniere doganale per i servizi resi; 



                                                MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 

                                                                                                                                             AI SENSI DEL D.LGS. 231/01 
 

 
20  

 

10) conservazione dell’esemplare n. 8 del DAU quietanzato, che di volta in volta dovrà essere nume- 

rato progressivamente ed annotato nel registro degli acquisti al fine della detrazione dell’IVA 

(fatta eccezione per i casi di indetraibilità); 

11) conservazione della documentazione atta a comprovare la detraibilità o meno dell’IVA che, a 

seconda dei casi, può assumere la forma di fattura di acquisto, bolletta doganale, fattura di 

acquisto intracomunitario o di autofattura. 

  

Area a rischio n. 2: Gestione delle attività di acquisto di merci da Paesi extra-UE 

Attività sensibili: 

a) gestione delle procedure di acquisto della Società. 

 
 

Procedure specifiche di organizzazione e controllo:  

1) esistenza di una anagrafica dei fornitori, costantemente aggiornata e dettagliata; 

2) esistenza di una anagrafica dei contratti con i fornitori, costantemente aggiornata; 

3) puntuali verifiche circa la regolarità delle operazioni effettuate con i fornitori; 

4) calcolo delle imposte, ove dovute; 

5) regolamentazione del versamento delle imposte, ove dovute; 

6) individuazione del soggetto deputato all’attività di versamento delle imposte, ove dovute. 

 

 

Area a rischio n. 3: Gestione delle operazioni di trasporto di merci da Paesi extra-UE. 

Attività sensibili: 

a) gestione di tutte le operazioni incidenti sulla attività di trasporto delle merci. 

 
 

Procedure specifiche di organizzazione e controllo:  

1) puntuale verifica della correttezza di ogni operazione di trasporto delle merci; 

2) individuazione e verifica preventiva delle società deputate allo svolgimento delle operazioni di 

trasporto; 

3) confronto preventivo con il vettore deputato alla materiale importazione delle merci. 

 

Area a rischio n.4: adempimenti contabili e fiscali relativi alle operazioni di importazione poste 

in essere dalla Società 

Attività sensibili: 
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a) cura delle operazioni di importazione e del relativo sdoganamento; 

b) documentabilità e tracciabilità di ciascuna operazione di importazione. 

 
 

Procedure specifiche di organizzazione e controllo:  

1) puntuale e scrupolosa descrizione della natura della merce importata; 

2) puntuale calcolo del dazio o del diritto di confine, di volta in volta determinato sulla base della 

natura della merce, del valore riportato sulla fattura del fornitore e del costo del trasporto e/o dei 

servizi accessori contrattualmente previsti; 

 

 

6. – I COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Con precipuo riguardo all’esigenza di prevenire il rischio di commissione dei reati richiamati nella 

presente Parte Speciale, l’OdV ha il compito di provvedere: 

1) al monitoraggio sull’adeguatezza e l’effettività del Modello e dei Protocolli ad esso connessi, 

nonché del Codice Etico, delle procedure vigenti e del sistema di deleghe e procure; 

2) a rilevare eventuali carenze del Modello, così come eventuali comportamenti ad esso non 

conformi, disponendo tutti i controlli e le verifiche ritenute opportune o necessarie ed informando gli organi 

competenti in merito alle eventuali violazioni riscontrate, secondo quanto previsto dal Sistema Disciplinare 

adottato ai sensi del Decreto.  

3) a curare l’aggiornamento del Modello, mediante la formulazione di proposte di 

miglioramento/adeguamento volte a garantirne l’adeguatezza e/o l’effettività. 

L’Organismo di Vigilanza deve riportare i risultati della sua attività di vigilanza e controllo all’Organo 

Amministrativo, secondo i termini e le modalità previste nel Modello. 

 


